CITTA’ di PIZZO

Provincia di Vibo Valentia

ASSESSORATO AL TURISMO - ASSESSORATO ALLA CULTURA

ASSOCIAZIONE “G. MURAT” ONLUS

Benvenuti al CASTELLO MURAT

Monumento Nazionale (1892) – Museo Provinciale Murattiano (2003)

Informazioni utili per una buona visita

Scheda Informativa Semplificata

COSA SI PUÒ VISITARE NEL CASTELLO?

All’interno del Castello è stato ricostruito il più importante avvenimento storico avvenuto nella città di Pizzo: il tentativo di Gioacchino Murat, l’ 8 Ottobre 1815, di riconquistare il Regno di Napoli. 

Attraverso una rappresentazione scenografica, con manichini in costume e a grandezza naturale, sono state riprodotte le scene più significative degli ultimi giorni di vita di Murat: dalla prigionia al processo, dalla confessione alla fucilazione. 

ITINERARIO CONSIGLIATO 

Al Piano terra:

- Prigioni del castello.  Nelle celle che per secoli hanno costituito le prigioni della fortezza vi sono soldati e ufficiali delle truppe murattiane catturati alla Marina di Pizzo dopo lo sbarco dell’8 Ottobre 1815.

- Armeria e posto di guardia.

- Documentazione, stampe e piante sulle origini aragonesi del castello.

Al Piano superiore:

· Saletta storica, dove sono esposte copie di quadri di Murat e della moglie Carolina Bonaparte, i cui originali si trovano nei musei delle principali capitali europee. 

· Biblioteca Provinciale Murattiana, dove sono conservati volumi su Murat e sul periodo napoleonico, (scritti oltre che in italiano anche in lingua francese e inglese) e libri storici sulla Calabria antica e moderna.

· Bacheche con reperti e pubblicazioni dell’epoca murattiana.

· Galleria d’accesso dove si possono ammirare copie e riproduzioni di cimeli murattiani e di quadri famosi raffiguranti diversi momenti della vita di Murat. Su una targa sono impresse le parole che Alessandro Dumas scrisse nel suo diario di viaggio, dopo essere stato a Pizzo, il 13 ottobre del 1835, per ricostruire fedelmente la storia del dramma di Gioacchino Murat. Tra i pezzi di maggiore pregio vi è anche un busto marmoreo di Murat, realizzato dallo scultore francese e suo amico personale, Jean Jaques Catex. Il busto venne donato al Castello di Pizzo, nel 1950, dalla principessa Nicole Murat, discendente del Re di Napoli.

- Sala del processo, dove si è riunita la commissione militare che ha condannato Murat a morte mediante fucilazione. Nella sala grande del Castello è esposta una collezione di 103 monete d’epoca originale, “Monete e Popoli”, ottimamente conservate. La selezione accurata del piccolo tesoro numismatico, stimola il viaggio nell’Italia meridionale, raccontando il succedersi di popoli e famiglie, di scontri bellici e di rivoluzioni per 14 secoli di storia. Dal Follis di Tiberio II (578 – 582) ai 10 Tornesi di Francesco II (1859-1860). Un contributo storico-politico e artistico, offerto ai cittadini e ai visitatori del Castello, nella speranza che le civiltà e le culture presenti nel grande laboratorio umano del Mediterraneo diventino messaggio di pace e prosperità per le generazioni di oggi e di domani.

· - Prigione dove Murat è stato tradotto il secondo giorno dopo la cattura e dove, poco prima della fucilazione, è stato confessato dal Canonico Antonio Tommaso Masdea (pomeriggio del 13 Ottobre 1815).

· - Luogo dove è stato fucilato alle ore 17.00 di venerdì 13 ottobre 1815 e dove ha pronunciato le ultime parole “Mirate al petto e salvate il viso”.

CHIESA DI SAN GIORGIO
Tomba di Gioacchino Murat  Il percorso storico sulla presenza di Murat a Pizzo si può completare con una visita alla sua tomba che si trova nel Duomo di S. Giorgio, dove le sue ossa giacciono sepolte nella terza fossa comune al centro della chiesa.
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Il Castello di Pizzo è stato costruito nel 1492 da Ferdinando I d’Aragona.

Dal 3 Giugno 1892 è stato dichiarato “Monumento Nazionale” e

 da  Maggio 2003 è “Museo Provinciale Murattiano”.

1) Perché il castello di Pizzo è storicamente importante?

Soprattutto perché vi  è stato imprigionato e successivamente processato e fucilato, Gioacchino Murat.

2) Chi era Gioacchino Murat? 

Nato a La Bastide – Fortuniére (Francia), il 25 marzo 1767, era il re di Napoli e il cognato di Napoleone Bonaparte avendone sposato la sorella Carolina.

3) Perché Gioacchino Murat fu imprigionato a Pizzo?

Perché la mattina di domenica, 8 Ottobre 1815, con un drappello di soldati, sbarcò nel porto di Pizzo tentando di sollevare la popolazione contro Ferdinando di Borbone, nuovo re di Napoli rimesso sul trono per volontà del Congresso di Vienna.

4) Perché Gioacchino Murat tentò di sollevare la popolazione di Pizzo?

Perché credeva di poter iniziare una nuova guerra civile contro i Borboni nel nome dell’indipendenza italiana, partendo proprio dalla Calabria, illudendosi che i tempi del risorgimento nazionale fossero maturi.

5) Quanto era famoso Murat nell’armata napoleonica?

Era il comandante della cavalleria della Grande armata. Conquistò il Cremlino di Mosca e fu determinante in tutte le battaglie napoleoniche. Solo nella battaglia di Waterloo fu assente e per i Francesi fu la disfatta. Napoleone ebbe a dire: “Se la cavalleria fosse stata agli ordini di Murat le sorti della battaglia sarebbero state diverse”.

Ricostruzione storica “Pizzo 1815”

Nel mese di ottobre di ogni anno, in ricorrenza della morte di Murat, si ripropone la ricostruzione fedele dello sbarco, della cattura e della fucilazione, con figuranti in costumi d’epoca. (vedi foto della prima edizione 2004 a cura dell’Associazione “G. Murat” Onlus di Pizzo)

Pizzo, tra storia e leggenda

Pizzo è una città di circa 9.000 abitanti, situata al centro del Golfo di S. Eufemia in una posizione incantevole tra mari, monti, profumati aranceti, oliveti e vigne e i suoi abitanti si chiamano “pizzitani” o “napitini”. 

Dalle sue piazze, vere terrazze sul mare, si ammirano vedute suggestive e pittoresche. I vicoli del centro storico s’intersecano in un dedalo di saliscendi e le case si ergono su una scabra rupe sporgente a guisa di promontorio verso il mare come la prua di una nave.

Pizzo è sospesa tra storia e leggenda ed è ricca di tradizioni culturali. 

Anticamente si chiamava Napitia e il suo nome le fu dato da Napeto, capo di una tribù di Focesi scampati alla guerra di Troia che, dopo un lungo peregrinare per il Mediterraneo, si stabilirono definitivamente nei nostri lidi attratti dall’ameno sito.

Fu luogo di soggiorno di Cicerone che appellò la sua spiaggia prediletta «La Seggiòla», meta di riposo di S. Pietro in viaggio per Roma e posto di rifornimento per Ulisse, come riporta Plinio. Subì duri attacchi saraceni che la distrussero completamente e fu abbandonata dai suoi abitanti che cercarono rifugio sulle montagne.

Pizzo oggi è una moderna cittadina, luogo di villeggiatura rinomato per le spiagge, caratterizzate da ampi arenili sabbiosi e da suggestive insenature ricche di scogli, per il suo mare limpido ed il pittoresco centro storico. 

Le spiagge di Pizzo costituiscono una delle maggiori attrattive per turisti e visitatori occasionali: negli anni 2003, 2004 e 2005 hanno ricevuto lo speciale riconoscimento delle 4 Vele da Legambiente e dal Touring Club e sono state inserite tra le 250 più belle d’Italia. 

Inserita negli itinerari turistici nazionali e internazionali, grazie al suo clima, al mare e all’ospitalità della gente, Pizzo offre al visitatore una garanzia sicura per una vacanza diversa, distensiva, indimenticabile ed alternativa. 

Ottima anche la cucina e famosa la tradizione del gelato artigianale di Pizzo. Con ben 20 gelaterie,  Pizzo  merita,  a ragione,  di essere riconosciuta come la “Città del Gelato”.

Pizzo è anche “Città per la Pace”, avendo aderito (2003) all’omonimo coordinamento nazionale.

Tra i tanti luoghi della città che meritano di essere visitati vi è l’originale Chiesetta di Piedigrotta, tutta scavata nel tufo e ricchissima di statue distribuite in piccole grotte molto suggestive.

Testo a cura, di Franco Cortese 

Direttore del Museo Provinciale Murattiano 

Come arrivare a Pizzo:

In Treno: Stazione Ferroviaria Vibo – Pizzo

Stazione Ferroviaria Pizzo

In Auto: Autostrada A3 – SA-RC (uscita Pizzo)

In Aereo: Aeroporto Lamezia Terme (a 20’ d’automobile)

                                      Assessorato al Turismo

                                  “PACCHETTO TURISTICO”

                per scuole, associazioni e gruppi organizzati. 

Visite guidate al Castello, pernottamento,  pranzo e gelato artigianale  in locali convenzionati. 

                             Per informazioni e  prenotazioni: 

COMUNE DI PIZZO

Tel. 0963-534289 - Fax 0963-531166 – 

http://pizzo.asmenet.it

E-Mail: turisport@asmecert.it - comunepizzoturisport@virgilio.it
CASTELLO MURAT

Piazza B. Musolino - Tel. – Fax  0963-532523 – www.castellodipizzo.it
MUSEO PROVINCIALE MURATTIANO

www.murat.it
Il Castello Murat è aperto tutti i giorni dalle ore 9.00 alle ore 13.00 e dalle ore 15.00 alle ore 19.00. 

Nei giorni prefestivi e festivi anche di sera, in estate fino a tarda notte.

^ Edizione – Giugno 2005

Testo a cura, di Franco Cortese 

Direttore del Museo Provinciale Murattiano 

Monumento Nazionale (3 giugno 1892) e Museo Provinciale Murattiano (2003),   il Castello Murat è aperto tutto l’anno. E’ continuamente visitato da migliaia di turisti che possono ammirare,  nelle sue sale,  documenti storici (tra cui una Biblioteca Tematica Murattiana e Napoleonica ed una serie di stampe sulle origini aragonesi).    

Pizzo – 

Latitudine 38°,44’ Nord – Longitudine 16°, 09’ Est  

Altitudine m 100  - Abitanti 8.500 circa

Distanza dal capoluogo Vibo Valentia km 9

Ecco l’ultima lettera di Murat alla famiglia:

“Cara Carolina del mio cuore,

l'ora fatale è arrivata, morirò con l'ultimo dei supplizi; fra un'ora tu non avrai più marito e i nostri figli non avranno più padre.

Ricordatevi di me e tenetemi sempre nella vostra memoria.

 Muoio innocente e la vita mi è tolta da una sentenza ingiusta. Addio mio Achille, addio mia Letizia, addio mio Luciano, addio mia Luisa.

Mostratevi degni di me; vi lascio in una terra ed in un regno pieni di miei nemici; mostratevi superiori alle avversità e ricordatevi di non credervi più di quel che siete, pensando a ciò che siete stati.
Addio, vi benedico.

Non maledite mai la mia memoria; ricordatevi che il più grande dolore che provo nel mio supplizio è di morire lontano dai miei figli, da mia moglie e di non avere alcun amico per chiudermi gli occhi. 

Addio, mia Carolina, addio figli miei; ricevete la mia paterna benedizione, le mie calde lacrime e i miei ultimi baci.
Addio, addio, non dimenticate affatto il vostro infelice genitore”.
Pizzo, questo 13 ottobre 1815. 

Joachim Murat

